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In Regione Lombardia le seguenti 
tipologie di apparecchi rientrano 
nell’ambito di applicazione della 
normativa sugli impianti termici, e 
sono quindi soggetti agli obblighi 
previsti in tema di corretta 
installazione e manutenzione : 
caldaie alimentate a combustibili 
fossili (gas naturale, Gpl, gasolio, 
carbone, olio combustibile, altri 
combustibili fossili solidi, liquidi 
o gassosi); impianti alimentati 
da biomassa legnosa (es. legna, 
cippato, pellet, bricchette); pompe 

di calore e/o collettori solari termici 
utilizzati per la climatizzazione 
invernale degli ambienti e/o la 
produzione di acqua calda sanitaria 
centralizzata con potenza termica 
utile complessiva superiore a 12 
kW; gruppi frigoriferi utilizzati 
per la climatizzazione estiva degli 
ambienti con potenza frigorifera 
utile complessiva superiore a 12 
kW; scambiatori di calore della 
sottostazione di teleriscaldamento 
e/o teleraffrescamento; 
cogeneratori e trigeneratori; 

scaldacqua al servizio di più 
utenze o ad uso pubblico; stufe, 
caminetti chiusi, apparecchi di 
riscaldamento localizzato ad 
energia radiante esclusivamente 
nel caso in cui siano fissi e la somma 
delle potenze degli apparecchi 
installati nella singola unità 
immobiliare sia maggiore o uguale 
a 5 kW. Sono esclusi dagli obblighi: 
cucine economiche, termo cucine, 
caminetti aperti; scaldacqua 
unifamiliari e gli impianti inseriti in 
cicli di processo.

Normativa
Tutte le tipologie soggette agli obblighi
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tempo 
di controlli
Quello che c’è da sapere sulle operazioni 
di manutenzione degli apparecchi e dei dispositivi 
degli impianti. Le indicazioni della Regione 

Le operazioni di controllo, manu-
tenzione e verifica dell’efficien-
za dell’impianto termico devono 
essere eseguite da ditte abilitate 
ai sensi del Decreto del Ministro 
dello Sviluppo Economico 22 gen-
naio 2008, n. 37, conformemente 
alle prescrizioni contenute nel-
le istruzioni tecniche per l’uso e 
la manutenzione rese disponibili 
dall’impresa installatrice dell’im-
pianto. Per gli impianti con appa-
recchiature fisse di refrigerazione, 
condizionamento d’aria e pompe 
di calore contenenti gas fluorura-
ti ad effetto serra, il personale e la 
ditta manutentrice devono essere 
certificati come previsto dal D.P.R. 
43/2012. Qualora l’impresa instal-
latrice non abbia fornito proprie 
istruzioni specifiche, o queste non 
siano più disponibili, le operazio-
ni di controllo e manutenzione de-
gli apparecchi e dei dispositivi che 
costituiscono l’impianto termico 
devono essere eseguite conforme-
mente alle prescrizioni tecniche 
contenute nelle istruzioni relative 
allo specifico modello elaborate 
dal produttore ai sensi della nor-
mativa vigente. 

Operazioni. Le operazioni di con-
trollo e manutenzione delle restan-
ti parti dell’impianto termico e de-
gli apparecchi e dispositivi per i 

dia. Gli installatori e i manutentori 
degli impianti termici, abilitati ai 
sensi del Decreto del Ministro del-
lo Sviluppo Economico 22 genna-
io 2008, n. 37, nell’ambito delle ri-
spettive responsabilità e per com-
provati motivi di sicurezza, devono 
indicare: le operazioni di controllo 
e manutenzione di cui necessita 
l’impianto da loro installato o sot-
toposto a manutenzione, per ga-
rantire la sicurezza delle persone e 
delle cose e la frequenza delle ope-
razioni. Tali indicazioni devono es-
sere consegnate al committente o 

all’utente in forma scritta, facendo 
riferimento alla documentazione 
tecnica del progettista dell’impian-
to e indicando in dettaglio i motivi. 
Tutti gli impianti termici devono 
essere muniti di un “Libretto di 
impianto”. In caso di trasferimen-
to della proprietà dell’immobile o 
dell’unità immobiliare, a qualsia-
si titolo, i libretti di impianto de-
vono essere consegnati all’avente 
causa, debitamente aggiornati, con 
gli eventuali allegati. In occasione 
degli interventi di controllo e ma-
nutenzione e verifica, si effettua 

quali non siano disponibili né re-
peribili le istruzioni del fabbrican-
te, devono essere eseguite secondo 
le prescrizioni e con la periodicità 
prevista dalle normative Uni e Cei 
per lo specifico elemento o tipo di 
apparecchio o dispositivo. Tutte le 
operazioni di controllo e manuten-
zione previste per l’efficienza ener-
getica dell’impianto devono essere 
riportate sui Rapporti di controllo 
tecnico, conformi ai modelli appro-
vati da Regione Lombardia ed ese-
guite secondo le indicazioni speci-
ficate sempre da Regione Lombar-

un controllo di efficienza energe-
tica riguardante: il controllo del 
sottosistema di generazione come 
definito nell’Allegato A del Decre-
to legislativo 192/05 e ss.mm.ii; la 
verifica della presenza e della fun-
zionalità dei sistemi di regolazione 
della temperatura centrale e loca-
le nei locali climatizzati; la verifica 
della presenza e della funzionalità 
dei sistemi di trattamento dell’ac-
qua, dove previsti. Al termine delle 
operazioni, l’operatore che effettua 
il controllo provvede a redigere e 
sottoscrivere uno specifico Rap-
porto di controllo Tecnico (Dam). 
Una copia del Rapporto di control-
lo tecnico è rilasciata al Responsa-
bile dell’impianto, che lo conserva 
e lo allega ai libretti, una copia è 
conservata a cura del Manutento-
re o Terzo responsabile per un pe-
riodo non inferiore a 5 anni per e-
ventuali verifiche documentali da 
parte delle Autorità competenti. Il 
Rapporto deve essere registrato in 
Curit entro la fine del mese succes-
sivo alla data di controllo dell’im-
pianto da parte del manutentore 
incaricato.

“I libretti di impianto 
devono essere 
consegnati all’avente 
causa, debitamente 
aggiornati”
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Codice deontologico
Il tempo di relazione è tempo di cura

L’Opi di Brescia ha partecipato 
attivamente ai tavoli di lavoro 
per la stesura del nuovo Codice 
deontologico, condividendo la 
necessità di superare il testo del 2009 
a seguito dell’evoluzione normativa e 
scientifica di questo ultimo decennio. 
Lidia Tomaselli, consigliere direttivo 
dell’Ordine degli Infermieri di 
Brescia e infermiera dirigente presso 
la Fondazione Casa di Riposo di 
Manerbio, è tra gli infermieri bresciani 
che hanno partecipato al dibattito 
e alla approvazione. Tomaselli non 

nasconde la propria soddisfazione: 
“ è stato un elaborato percorso di 
discussione e confronto con esperti, 
colleghi, rappresentanti di cittadini, di 
professionisti e istituzioni. L’esito è un 
Codice Deontologico che descrive una 
professione al fianco di chi soffre e ha 
bisogno di assistenza”.
L’Ordine degli Infermieri bresciani 
ha ratificato il Codice deontologico 
nel consiglio direttivo dell’8 
maggio, a poco meno di un mese 
dall’approvazione del Consiglio 
Nazionale Fnopi. Lidia Tomaselli 

spiega: “La redazione finale del 
Codice deontologico ha accolto le 
istanze delle normative più recenti 
sulla responsabilità professionale 
e ordinistica. Ma quella che più di 
altre ha influenzato il linguaggio e i 
contenuti è la Legge 219/2017 in tema 
di consenso informato e disposizioni 
anticipate di trattamento”.E’ infatti del 
12 maggio, Giornata Internazionale 
dell’Infermiere, il convegno sulla 
Legge 219/2017 che ha visto la 
partecipazione del relatore della 
Legge, l’Onorevole Donata Lenzi. 

Anche per il Codice, dunque, la 
relazione di cura è cruciale, Lidia 
Tomaselli lo conferma citando 
l’articolo 4 del Codice: “Nell’agire 
professionale l’Infermiere stabilisce 
una relazione di cura, utilizzando 
anche l’ascolto e il dialogo. Si fa 
garante che la persona assistita 
non sia mai lasciata in abbandono 
coinvolgendo, con il consenso 
dell’interessato, le sue figure di 
riferimento, nonché le altre figure 
professionali e istituzionali. Il tempo di 
relazione è tempo di cura”.

Il nuovo Codice deontologico 
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Dopo dieci anni, la Federazione 
nazionale delle professioni 
infermieristiche ha pubblicato 
il nuovo Codice deontologico 
degli infermieri. È un evento 
straordinario per gli infermieri che 
attraverso la deontologia adottano 
comportamenti professionali di 
tutela, promozione e salvaguardia 
della salute dei cittadini. Il Codice 
deontologico degli Infermieri 
si rinnova integrando quanto si 

è succeduto dal 2009 (data di 
pubblicazione del precedente 
Codice) ad oggi in tema di leggi, 
regolamenti e disposizioni. Non per 
ultima la trasformazione operata 
dalle Legge Lorenzin nel 2018 da 
Collegio a Ordine. Per gli infermieri 
il Codice deontologico non è una 
semplicistica enunciazione di 
regole. Stefania Pace, Presidente 
dell’Ordine degli infermieri bresciani 
spiega: “Il Codice Deontologico è 
un vademecum della professione, 
fornisce indicazioni su come 
questa deve svolgersi, come deve 

affrontare e risolvere problemi, 
come gli infermieri si rapportano con 
i cittadini, con i colleghi, con le altre 
professioni, con le istituzioni”. Gli 
articoli che costituiscono il Codice 
deontologico delle Professioni 
Infermieristiche sono 53 e 
descrivono il ruolo degli infermieri 
nell’assistenza alle persone e 
all’interno delle strutture sanitarie, 
sul territorio e anche nella libera 
professione. Pace precisa: “È una 
guida per garantire la dignità della 
professione e dell’assistenza, per 
questo va rispettato e agito da tutti 

gli infermieri. Il Codice rappresenta 
e tutela tutti gli infermieri e, 
soprattutto, promuove formalmente 
il loro impegno a prendersi cura 
della salute dei cittadini”. Il nuovo 
Codice è stato approvato dai 102 
Presidenti degli Opi provinciali 
italiani nel Consiglio nazionale del 
13 aprile 2019, queste le parole 
della presidente di Fnopi, Barbara 
Mangiacavalli: “Rappresenta per 
l’infermiere uno strumento per 
esprimere la propria competenza e 
la propria umanità, il saper curare e il 
saper prendersi cura”.

L’infermiere fra storia ed etica
Brescia
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È una storia che ha inizio il 15 feb-
braio del 1959: il Comitato centrale 
della Federazione Ipasvi comincia 
a discutere della necessità di met-
tere a punto un Codice deontologi-
co infermieristico, che possa indi-
care alle infermiere italiane quale 
condotta morale e quali comporta-
menti etici adottare. Il primo Co-
dice deontologico delle infermiere 
italiane sarà pronto l’anno succes-
sivo, nel 1960. 

Conquista. Una conquista impor-
tante che rappresenta un passo 
avanti nella costruzione dell’iden-
tità professionale, soprattutto nel 
rapporto con le altre professioni 

fermiere facilita i rapporti umani e 
sociali dell’assistito”. Si intravvede 
il profilo di una professionista che 
arricchisce la dimensione umana 
dell’assistenza, coniugandola con 
un’affermazione di dignità che spa-
zia dalle difese della professione 
alla necessità dell’aggiornamento 
tecnico-scientifico. 

Il Patto. Nel 1996, viene elabora-
to il Patto tra l’infermiere e il cit-
tadino. Il Patto è uno strumento 
del tutto innovativo che dà spazio 
all’esigenza crescente di autonomia 
della professione, rivolgendosi in 
primo luogo al cittadino. In linea 
con il Patto si arriverà poi ad una 
riscrittura del Codice deontologico 
infermieristico, presentato in occa-
sione della Giornata internaziona-

le dell’infermiere il 12 maggio del 
1999. Il Codice deontologico ap-
provato nel 1999 resterà in vigore 
fino al 2009. È una fase di svolta 
nel rapporto tra infermiere e citta-
dino che viene recepita dal Codice 
deontologico dell’infermiere 2009. 
Nel 2018 la Legge 3 sostituisce i 
vecchi Collegi con i nuovi Ordi-
ni professionali e anche le regole 
della professione degli infermie-
ri si aggiornano: nel 2019, a dieci 
anni dal Codice del 2009, la guida 
della professione diventa moderna 
e si adegua ai tempi. L’infermiere 
oggi è un professionista della salu-
te al quale ogni cittadino si rivolge 
in un rapporto diretto confidando 
nell’opportunità di ricevere un’as-
sistenza professionale, pertinente 
e personalizzata.

sanitarie. Nel 1971 gli uomini en-
trano a far parte della professio-
ne e nel 1977 si rinnova Il Codice 

deontologico, è un testo sintetico, 
asciutto, ma con importanti sotto-
lineature come, per esempio, “l’in-


